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“Si può senza pericolo d’inganno affermare che l’Eucarestia, la quale nel restante supera la Sindone,


in quest’effetto però di conservare la memoria della Passione, le ceda.”


 


PIER GIACINTO GALLIZIA 















PREFAZIONE


È ormai oltre un secolo che la questione sull’autenticità della Sindone, “l’immagine che non dovrebbe esistere” come ebbe a dire lo studioso membro dello STURP John Jackson, infiamma il dibattito scientifico.


I numerosi vuoti nella sua storia hanno dato modo negli anni, ad alcuni, di mettere in dubbio la veridicità di quello che, da secoli, si ritiene essere il lenzuolo funerario di Cristo.


 


La pietra tombale sull’autenticità della Sindone sembrò essere stata posta dall’esame del C14, che nel 1988 annoverò il Lenzuolo torinese tra una delle tante false reliquie medievali, datandola tra il 1260 e il 1390. Tale conclusione, e la validità stessa del test del radiocarbonio, condotto su un reperto che ha subito tante vicissitudini, ha suscitato da subito molte perplessità.


Nel 2019 la datazione medievale è stata definitivamente smentita dal riesame dei dati grezzi compiuto da Casabianca, Marinelli e altri esperti. Questo ha evidenziato come i campioni utilizzati per l’analisi dai tre laboratori di Oxford, Tucson e Zurigo, non fossero rappresentativi dell’intero Telo, perché prelevati da una zona particolarmente contaminata.


 


Il mistero e il fascino di questa Reliquia hanno attraversato i secoli, suscitando interrogativi fin dalla sua comparsa in Europa, nella piccola località di Lirey, in Francia, alla metà del XIV secolo.


 


Specchio di questo interesse crescente è la letteratura ad essa dedicata che, fin dal Cinquecento tentò l’interpretazione dei segni e delle ferite che si ritracciano sul Lenzuolo, con gli unici mezzi allora a disposizione: l’osservazione ad occhio nudo, i Testi sacri e gli scritti dei Padri della Chiesa.


Pur con questi soli strumenti, molto limitati se paragonati alla tecnologia avanzata che viene oggi applicata allo studio della Sindone, si possono rintracciare in queste opere intuizioni a volte sorprendenti, la cui conferma si avrà solo con le ricerche moderne.


 


Anche la letteratura sindonica però, così come la storia della Sindone, durante il suo percorso incontra difficoltà, opposizioni e si ammanta mistero.


Proprio tra questi misteri ci addentreremo, partendo da una panoramica generale delle opere sindoniche pubblicate dal XVI secolo fino al fatidico 1898. In quell’anno la fotografia di Secondo Pia, rivelando al mondo il comportamento simile ad un negativo fotografico dell’impronta sindonica, e svelando in modo sorprendentemente nitido e particolareggiato l’immagine del corpo che vi era impressa, spalancò le porte alla ricerca e alla letteratura scientifica moderna.


 


Il fulcro di questo lavoro sarà l’analisi di tre testi la cui genesi presenta numerosi e affascinanti enigmi, ancora non del tutto risolti, esaminandone i contenuti e ripercorrendone le vicende editoriali.


Opere che sono state sepolte e inghiottite dall’oblio del tempo, per motivi a volte ancora oscuri. Ecco lo scopo di questo libro: cominciare a togliere la “polvere del silenzio” che si è posata su di loro, per farli rientrare, come meritano, in quell’affascinante storia che è la letteratura sindonica.











 


INTRODUZIONE


L’oggetto Sindone è, ormai da più di cento anni, analizzato in ogni suo aspetto, da decine di discipline scientifiche appartenenti agli ambiti più disparati: dalla storia all’archeologia e alla numismatica, dalla teologia all’esegesi biblica, dalla medicina legale all’informatica, tanto da farne l’oggetto archeologico più studiato al mondo.


Poco esplorata, però, è la storia della letteratura sulla Sindone e dei testi che, dal suo esordio a fine Cinquecento e durante i successivi tre i secoli, hanno descritto il Sacro Telo e le sue vicende.


Probabilmente, conoscendo ciò che oggi si sa sulla Reliquia e sfogliando i testi più antichi, potrebbe venire da sorridere, notando l’ingenuità di certe affermazioni o i palesi errori, ma anche sorprendersi nel leggere intuizioni corrette la cui conferma si sarebbe avuta secoli più tardi. È necessario ricordare, infatti, che prima della fotografia scattata nel 1898 che aprì la strada all’analisi scientifica, l’unico strumento di osservazione disponibile era l’occhio umano e l’immagine veniva interpretata basandosi sulla Sacra Scrittura, la Patristica e gli scrittori classici.


Ciò non vuol dire che anche allora non vi fosse un approccio critico alla questione, né che la sua autenticità si desse per scontata o che essa non si considerasse una questione di fondamentale importanza. Se la dimostrazione della sua veridicità con prove concrete non fosse stata uno dei fini di questi testi, non si spiegherebbero gli accenti infuocati utilizzati dagli scrittori per sostenerla.


Queste analisi non erano però accettate dalla Chiesa senza riserve. Si conoscono, al contrario, casi in cui la pubblicazione dei testi conobbe non pochi travagli risolvendosi, in alcuni occasioni, in un nulla di fatto.


 


Ed è proprio a tre di queste opere, di prelati italiani, precedenti al XIX secolo, che è dedicato questo lavoro: Esplicatione del Sacro lenzuolo di Alfonso Paleotti, Della Santissima Sindone di Gesù Cristo di Pier Giacinto Gallizia e Storia della Santissima Sindone di Giuseppe Pasini, accomunate tutte da ostacoli posti alla pubblicazione.


Se per il primo testo, cinquecentesco, venne permessa la stampa di una prima edizione, salvo poi procedere a un intervento anche pesante in alcuni capitoli, pubblicandone la versione riveduta e corretta l’anno successivo, gli altri due, redatti nel primo Settecento, non videro, per ragioni nel caso di uno di questi non chiare, mai la luce.


 


Si affronterà un viaggio stimolante, più ricco di domande che di risposte, attraverso le deduzioni dei tre scrittori che al loro tempo erano personalità riconosciute e molto prolifiche.


Essi si sono avvicinati alla Sindone secondo il proprio ruolo: il Vescovo Paleotti come pastore d’anime della diocesi di Bologna, il Canonico Gallizia da agiografo e storico della chiesa torinese e Giuseppe Pasini da storico di Casa Savoia e questi ruoli si riflettono anche nella scelta delle fonti a cui si rivolgono. Il presule bolognese attinge essenzialmente dall’osservazione diretta (si era recato a venerarla accompagnando San Carlo Borromeo nel 1582, come vedremo), dai Padri della Chiesa e dalle visioni dei mistici (uno dei quali, suo contemporaneo, avrà un ruolo fondamentale nella redazione del libro). Pier Giacinto Gallizia, abituale frequentatore di archivi e biblioteche fece una sintesi di tutto ciò che sull’argomento era stato scritto in precedenza. Infine il Pasini, da storico sabaudo e cultore di ebraico, greco e latino, trae informazioni dai documenti della Casata e dalle sue conoscenze degli autori sia classici che giudaici, affrontando criticamente le questioni e le nozioni storiche fino ad allora acquisite.


 


Si tenterà, lungi dall’essere esaustivi, di alzare il velo sui contenuti e sui retroscena della redazione di queste monografie, partendo da una panoramica generale sulla letteratura sindonica antecedente al 1898, ponendosi domande sul perché questi testi siano caduti nell’oblio del tempo e riscoprendone la ricchezza, indagando anche la misteriosa frase vergata su uno di loro: Da tenersi sotto chiave, diventata titolo di questo libro.











 


I


 


LA LETTERATURA SINDONICA :
 UNA STORIA NELLA STORIA, CHE EBBE INIZIO
 QUASI CINQUECENTO ANNI FA


 


Un lungo percorso


 


Tutti sappiamo, almeno per sentito dire, cosa sia la Sindone di Torino. A molti sarà capitato di vedere un documentario, leggere un libro sull’argomento o, perlomeno, di vederne uno sullo scaffale di qualche libreria o biblioteca. Ogni anno, nel mondo, vengono pubblicati libri, divulgativi o scientifici, che riportano teorie più o meno attendibili, a favore o contro la sua autenticità. Ma pochi sanno che quella della letteratura sindonica è un’avventura iniziata quasi cinquecento anni fa.


Infatti è del 1581 la prima opera monografica sul Telo torinese: Sindon Evangelica, redatta in latino dallo storico sabaudo Emanuele Filiberto Pingon. Da allora, molti scrittori si sono dedicati al tema, dando alla luce opere di rilievo. L’anno che rappresenta, però, una sorta di spartiacque tra una produzione letteraria devozional-teologica (con riferimento alla Passione di Cristo) o encomiastica (che vede la Sindone come palladio della dinastia sabauda, il cui possesso era considerato segno di predilezione da parte di Dio) e i testi storico-scientifici di oggi, è il 1898. Tra il 25 e il 28 maggio di quell’anno le fotografie effettuate dall’avvocato Secondo Pia1 rivelarono al mondo le caratteristiche sorprendenti dell’immagine sindonica simili a quelle di un negativo fotografico (inversione dei chiaro-scuri e del lato destro col lato sinistro)2, dando il via agli studi moderni sul Telo.


Sebbene, come detto, la nascita canonica della letteratura sindonica viene fatta risalire al 1581, merita una menzione anche il riferimento che al Sacro Telo fa l’allora frate francescano Francesco Della Rovere, futuro Papa Sisto IV. Nel 1462 egli sostenne una disputa di fronte a Papa Pio II, sul genere di culto da tributare al sangue di Cristo presente sulla terra dopo la sua Resurrezione3 e scrisse l’opera De sanguine Christi4. In essa, pubblicata solo nel 1471, anno della sua elezione al Soglio Pontificio, vi è un esplicito riferimento alla Sindone che verrà ripreso come un importante argumentum ex auctoritate, da tutti gli scrittori che si occuperanno della Reliquia torinese: “Consimilis etiam ratio adduci posset, de Sudario in quo Christi corpus fuit circomvolutum cum fuit ex cruce depositum, quod est apud Duces Sabaudiae magna cum devotione custoditum quodque est Christi sanguine rubricatum”.5


 


 


Nei lavori sul Sacro Telo l’Argumentum auctoritatis era la modalità prevalente per presentare considerazioni o argomenti di altri scrittori e consisteva nella citazione di frasi o anche solo di poche parole di un testo altrui (in questo caso le parole di Sisto IV), ritenute attendibili esclusivamente in virtù della fama dei loro autori e che, per questo, non necessitavano di alcuna dimostrazione.


 


 


 


Il Cinquecento: l’alba di una produzione letteraria


 


Il primo riferimento cinquecentesco alla Sindone di Torino è del 1543, contenuto in un’opera di Jean Calvin (conosciuto come Calvino), all’interno di un trattato noto come De Reliquiis6. Accostandola a altre sindoni e sudari sparsi per l’Europa, egli ne dichiara la falsità con personali argomentazioni storiche, teologiche e esegetiche. I dubbi dei Protestanti erano stati, probabilmente, alimentati dalle voci di una completa distruzione della Reliquia durante l’incendio scoppiato, nella notte tra il 3 e il 4 dicembre 1532, nella Saint Chapelle del castello di Chambéry dove era custodita e dopo la mancata ostensione in occasione della sua festa liturgica l’anno successivo7. Per fugare ogni dubbio sull’identità della Reliquia, Papa Clemente VII dispose un’inchiesta canonica e una ricognizione ufficiale, affidandone il compito al Cardinale e Legato Pontificio Ludovico de Gorrevod. Essa ebbe luogo il 15 aprile 1534 ed egli dichiarò che, seppur danneggiata, si trattava della Sindone originale8.


Successivamente, si trovano una serie di brevi accenni alla Sindone in varie opere. Nel 1561 Gulliaume de Paradin nella riedizione della sua Chronique de Savoye9 (edita per la prima volta nel 1552), narra del grande concorso di popolo all’ostensione di quell’anno10 	e la stessa notizia verrà poi riportata nell’edizione del 160211. L’anno successivo, 1562, Teodoro da Molignano, in un libretto dedicato a Emanuele


Filiberto cita, enumerando le varie reliquie della casata “mas preciosa y santa Reliquia del Mondo, el Santo Sudario”, conservata nella cappella del “Principe d’Europa”12. Nel 1571 Jacques Dellexio, dottore in legge e storico nativo della Rocchetta nella diocesi di Maurienne13, in un suo lavoro sui domini di Casa Savoia14 fa riferimento al Sacro Telo.


Cronaca importantissima è quella che Francesco Adorno, amico fraterno di San Carlo Borromeo15, fece del pellegrinaggio compiuto alla Sindone nel 1578 insieme all’Arcivescovo di Milano. Si tratta di un testo in lingua italiana oggi conservato nell’Archivio Apostolico Vaticano16, unica opera dell’autore a ottenere una certa notorietà, tanto da essere ristampato in due edizioni, una milanese e una veneziana17. Il gesuita Antonio Guarneri curò poi l’edizione latina che venne pubblicata prima da Pingon in Sindon Evangelica18 e nell’anno successivo, 1582, venne pubblicata da Guarnieri autonomamente, arricchita di incisi moraleggianti19.


Si arriva quindi a Sindon Evangelica. Questo testo, oltre ad avere il primato della prima monografia dedicata al Telo torinese, è anche l’unico testo di questo periodo scritto da un laico. Frutto di una meticolosa ricerca storica (anche se non esente da errori), fu una pietra miliare della letteratura sindonica tanto da diventare la fonte da cui attingeranno tutti quelli che scriveranno della Reliquia nei secoli successivi.


Nel 1578 Emanuele Filiberto di Savoia commissionò a Emanuele


Filiberto Pingon20, una storia della Sindone da donare all’Arcivescovo di Milano Carlo Borromeo. L’Arcivescovo si recò proprio in quell’anno nella capitale sabauda per sciogliere un voto compiuto in occasione dell’epidemia di peste che aveva colpito la sua città nel 1576. Il completamento di quest’opera richiederà all’autore ben tre anni di lavoro e verrà pubblicata, per diretto ordine del Duca che impose di non temporeggiare oltre21, nonostante il parere contrario dell’autore che non la riteneva meritevole. Del 1588 è invece Breve trattato di Agostino Bucci della SS. Sindone detta volgarmente S. Sudario, pretiosissima Reliquia della Casa Serenissima di Savoia. Questo testo verrà inserito in appendice all’opera che il figlio dell’autore, Domenico Filiberto, dedicò al battesimo di Filippo Emanuele di Savoia, erede di Carlo Emanuele I22. Nel 1596 vennero dedicate tre pagine al Telo torinese nell’opera di Giovanni Tonso, che trae le sue informazioni dal Pingon e dall’Adorno, senza sostanziali novità23.


È alla fine del Cinquecento però che viene data alle stampe un’altra pietra miliare della letteratura antica sulla Sindone, da parte dell’allora Arcivescovo di Bologna Alfonso Paleotti, intitolata Esplicatione del Sacro Lenzuolo ove fu involto il Signore. Prima monografia in volgare sull’argomento cadde sotto la scure della censura ecclesiastica, come illustreremo più in dettaglio nel prossimo capitolo.


 


 


 


Il Seicento: tra storiografia e polemica


 


Nel secolo successivo, la produzione letteraria subì un incremento, di pari passo con l’intensificarsi della devozione alla Reliquia sabauda. Si andava da brevi cenni, interi capitoli all’interno di testi teologico-esegetici o riguardanti Casa Savoia, a monografie sindoniche che riprendevano informazioni già note presentando, a volte, nuove intuizioni.


Si comincia con Alfons Salmeron che, nei dei suoi Commentarii, cita la presenza della Sindone a Nizza nel 1538 narrando la ritirata di Carlo II di Savoia incalzato dalle truppe francesi24.


Nel 1603 poi, il gesuita Botero25  si sofferma sulla Sindone parlando dei Savoia, all’interno del secondo volume di una sua opera dedicata ai principi cristiani26. Nel 1606 abbiamo la riedizione latina del testo paleottiano27 ad opera di Gabriele Mallonio28 e La sacra historia della Santissima Sindone di Christo Signor Nostro29 di Prospero Bonafamiglia. Nella bibliografia del Dervieux è citata un’ opera di Felician Bovier del 160930. Jacques Gaultier nel 1616 cita la Sindone, facendo esplicito riferimento al Pingon, nell’edizione latina della sua opera Table Chronographique, pubblicata per la prima volta nel 160931.


Del 1617 è, invece, l’accenno fatto da Francesco Collio nella sua opera sul sangue di Cristo, mentre tre anni dopo, nel 1620, viene pubblicato postumo il lavoro di Gabriel Vazquez32 su S. Tommaso, in cui si fa riferimento alla Sindone “qua Christus in sepulchro fuit involtus”33.


Importanti sono poi le ricerche di padre Monod34, che dedicherà un capitolo alla Sindone nella sua prima opera del 1621, riassumendo Pingon35. La Reliquia verrà citata anche in un secondo lavoro del 1627, rimasto inedito (conosciuto grazie a una nota di Agaffino Solaro di Moretta)36, in cui il Monod rivede completamente quanto affermato sei anni prima, in seguito a studi personali e alla lettura del testo di Jean Jacques Chifflet37 del 162438 e del Camuzat39.


Il libro dello Chifflet, che è anche la sua opera più nota, si presenta particolarmente interessante. Oltre a trattare, infatti, tutti i temi riguardanti la Reliquia torinese e ad affrontare criticamente tutte le questioni sollevate fino ad allora, compie un’analisi filologica, storico-archeologica e teologica sulla sepoltura nell’antichità e sull’uso dei termini “sindone” e “sudario”.


Tre anni dopo, vede la luce un altro lavoro fondamentale, forse il più rappresentativo del secolo: Sindon Evangelica Historica e Theologica40, di Agaffino Solaro di Moretta41, edito postumo.


 


 


Suddiviso in tre libri, l’autore, dopo aver dimostrato con argomenti storico-teologici ed esegetici come la Sindone custodita dai Savoia sia effettivamente quella citata nei Vangeli, ingaggia una durissima polemica nei confronti delle tesi contenute nel trattato di Calvino De Reliquiis, a cui abbiamo accennato precedentemente.


Famosa la frase di Solaro, in seguito erroneamente attribuita al beato Sebastiano Valfrè: “La croce vivo e mortale ricevendolo, morto lo diede ed esangue; ma la Sindone che morto ed esangue lo ricevé, vivo anzi glorioso lo restituì”42.


Nel 1634 venne dato alle stampe il volumetto di F. Victon Histoire ou bref traité du Saint Suaire de N.S. Jiésus Christ43.


Cinque anni dopo troviamo il testo di Agostino Calcagnino44 che, in un lavoro riguardante l’immagine edessena45, tra le diverse immagini di Cristo ritenute miracolose, fa riferimento anche alla Sindone di Torino46.


Francesco Quaresimio,47 nel secondo volume della sua opera del 1634-1639, di cui qui diamo i riferimenti dell’edizione ottocentesca48, pur non occupandosi direttamente della Sindone di Torino, nel capitolo dedicato ai teli sepolcrali fa un interessante riassunto del testo dello Chifflet inserendo anche rilievi critici originali49.


Siamo ormai nel 1649 quando il teologo gesuita Jean Ferrand nel suo trattato a difesa delle reliquie, accenna anche alla Sindone di Torino, disquisendo delle varie sindoni e sudari 50.


Avviandoci alla fine del secolo abbiamo la citazione di Donato Calvi51 nelle sue Resolutioni Evangeliche52.


Nel 1694-1695 il beato Sebastiano Valfrè53 scrisse un breve trattato devozionale sulla Sindone, conosciuto successivamente come Dissertazione istorica della Santa Sindone54, dedicato alle figlie di Vittorio Amedeo II di Savoia, di cui era precettore. Il lavoro che ha una funzione didattica essendo rivolto alle sue allieve, riassume e semplifica Agostino Calcagnino e Agaffino Solaro di Moretta.


Di tutt’altro segno è lo scritto del teologo riformato Ernst Solomo Cypryan55. Come nel Cinquecento, dagli ambienti protestanti, pervennero accese critiche al culto delle reliquie e l’opera di Cypryan non fa eccezione; nel 1698, pronunciò due dissertazioni presso l’Università di Helmstädt intitolate Fascias Christi56 e Sudaria Christi57, poi pubblicate postume nel 1726. In esse vengono prese in considerazione tutte le reliquie presenti nelle chiese cattoliche, tra cui la Sindone di Torino.


Buon conoscitore dello Chifflet, che cita più volte, le critiche di Cypryan si rivolgono in particolare contro Francesco Quaresimio e la sua opera sulla Palestina.


Nel Seicento vengono dedicati alla Sindone anche testi letterari in versi da Giambattista Marino che in alcune sue opere dedicate alla Corte Sabauda riserva anche componimenti alla Reliquia torinese58. Molti, infine, sono i panegirici di stampo apologetico pronunciati di norma nei venerdì di Quaresima e il quattro maggio, festa liturgica del Telo torinese. Secondo il gusto dell’epoca i titoli sono vari e originali: Lo Scudo, Iride Sacra, Dio Pittore, La Simpatia, ecc. 59.


 


Il Settecento: un silenzio durato cent’anni


 


Vista la corposa produzione letteraria dei secoli precedenti, ci si aspetterebbe che anche il diciottesimo secolo non sia da meno, ma così non fu. Fatta eccezione per una serie di panegirici e di opere omiletiche, la produzione letteraria sindonica subì una battuta d’arresto. Infatti, in ambito storico critico ed esegetico nulla si mosse, almeno in apparenza.


L’unica opera interamente dedicata alla Reliquia, e oggi non più reperibile, è un libello di appena dodici pagine di autore anonimo che ci è noto solo grazie alla bibliografia del Dervieux60.


Non vennero mai pubblicate, invece, le due opere trattate nei prossimi capitoli Della Santissima Sindone di Gesù Cristo61 del canonico Pier Giacinto Gallizia (1714) e Storia della Santissima Sindone62 del canonico e storico Giuseppe Luca Pasini (1723).


Sulla Reliquia, tutto ciò che possiamo rintracciare è una serie di accenni all’interno di altri testi.


Il primo in ordine di tempo è un giudizio negativo espresso da un ecclesiastico: Adrian Baillet63 nel 1701 scrive infatti una Les vies des saints in cui, in seno a una disquisizione sulla Settimana Santa, liquida le varie sindoni sparse per il mondo come imposture, compresa quella torinese 64.


Nel 1712, invece, l’abate Francesco Maria Ferrero di Lavriano65, nella parte seconda della sua Istoria dell’Augusta città di Torino66, si limita a rievocare brevemente il pellegrinaggio di San Carlo Borromeo alla Sindone67.


In seguito troviamo soprattutto letteratura devozionale con intenti spiccatamente encomiastico-celebrativi: così Goffredo Franzini nel 175868, Gianbernardo Vigo nel 176169 e nel 1775 i sermoni di Gaetano Astesani70 e Francesco Avondo71. In essa le vicende sindoniche si intrecciano con quelle sabaude, con lo scopo principale di mettere in luce le glorie della dinastia.


In questo tipo di testi vengono inseriti richiami biblici con funzione nobilitante, per esempio l’Astesani paragona l’Arca dell’Alleanza all’urna che contiene la Sindone e davanti alla quale si prostra un monarca non meno religioso di Salomone72. L’autore insiste anche su un tema molto caro agli scrittori del passato: la predilezione divina per Torino e i suoi sovrani. Essi, per celeste disposizione, divennero custodi della Reliquia, presentata come “presidio e scudo della real Casa e difesa del suo popolo”73. Vigo invece descrive la Sindone come: “pegno di perpetua e stabile felicità” e di “conservazione della real persona e dei suoi discendenti”74, mentre Franzini utilizza toni aspramente antiebraici: trattandosi di una testimonianza certa della Resurrezione di Cristo essa “copre di rossore l’empia sinagoga”75.


Due anni dopo le opere di Avondo e Astesani, infine, viene ristampata la fondamentale opera di Pingon76.


 


 


 


L’Ottocento: la rinascita


 


Con l’arrivo del XIX secolo si ha una rinascita della produzione letteraria, benchè i primi documenti ottocenteschi riguardanti la Sindone non siano libri, ma due verbali, datati 1804.


Si tratta dei documenti redatti in occasione della venerazione, in forma privata, che il Papa Pio VII prestò alla Reliquia in occasione del suo passaggio a Torino sulla strada che lo portava in Francia per l’incoronazione di Napoleone.


Il primo verbale, oltre alla cronaca della visita, descrive una ricognizione al Sacro Telo effettuata dal legato papale nel 179977; il secondo narra l’apertura della teca per permettere l’ossequio da parte del Pontefice78.


Questa Ostensione viene anche ricordata da una pubblicazione anonima in italiano e francese, data alle stampe nel 180579.


Undici anni dopo, il 21 maggio 1815, di ritorno dalla prigionia napoleonica Papa Pio VII poté venerare nuovamente la Sindone. Anche questo evento, questa volta pubblico, è descritto in un testo anonimo80.


Del 1821 è un parere dell’avvocato Pietro Datta81 su un antico documento inviato nel XV secolo dal Duca Ludovico di Savoia ai Canonici della Collegiata di Lirey82.


Nel 1830 Giovanni Battista Semeria della Congregazione dell’Oratorio di Torino, nel terzo libro della sua Storia politica-religiosa, esalta la devozione del Beato Amedeo di Savoia e i suoi pellegrinaggi a Chambéry insieme alla moglie, per venerare la Reliquia83.


L’opera più rappresentativa e documentata del secolo risale invece al 1833, quando Lazzaro Giuseppe Piano84 pubblica i Comentarii Critico-Archeologici sopra la SS. Sindone di N.S. Gesù Cristo venerata in Torino85, in due tomi. Nel primo, l’autore esamina i passi neo e veterotestamentari sulle modalità di sepoltura dei corpi, nel secondo volume ricostruisce la storia della Sindone dai momenti successivi alla Resurrezione.


Nove anni dopo, nel 1842, è Giuseppe Berta a scrivere Della Sacra Sindone di N.S. Gesù Cristo86. Questo è un anno particolarmente ricco di pubblicazioni: oltre a diversi libelli anonimi di poche pagine87 è da segnalare l’opera in cui Cesare di Castelbarco, descrive le cerimonie per la festa liturgica della Reliquia del 4 maggio88; nello stesso anno escono le Notizie storiche89 di Giovanni Melano.


 


 


Nel 1858, nella sua biografia di San Carlo Borromeo, Antonio Sala esalta la devozione del presule milanese per la Sindone e i suoi rapporti con casa Savoia90.


Nel 1868 vennero pubblicate le due edizioni del testo di Antonio Bosio91 Alcune memorie sulla Sacratissima Sindone92.


Nel 1884 lo storiografo Gaudenzio Claretta93, nell’opera sulla successione di Emanuele Filiberto al trono sabaudo, riferisce del salvataggio della Sindone da parte del canonico Antonio Costa, durante l’assedio di Vercelli94.


Infine, nel 1898, vede la luce La Santissima Sindone del Signore95 di Giovanni Lanza, cappellano del Re, ultima opera prima della svolta che subirà la letteratura sindonica a seguito delle fotografie scattate tra il 25 e 28 maggio di quello stesso anno.


 


 


 


 


_______________________
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.
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